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Vefto picciolo fegno dell'antica 
diuotione, eferuitù dell'Autto. 
re verfo la Santità di N.S. e V.E 
douea fòlo priuatamente effere 
efpofto à quei Santiflìmi Piedi . Mà confi - 
derandoio, che fpingendofi alla publica-* 
luce,potrebbeinfieme infieme publicare al 
Mondo | co' benefici raggi di quella fom ma 
Clemenza in , me nonofcuri, la poco nota-j 
feruitù,* gratitudine mia -, Hò prefo ardire 
di publicarlo, perche Toflequio della mia-» 
4iuotione s'appaghi in vedere , che com- 

A z parendo 




parendo del fuo Nome fregiato, & acco- 
gliendolo V. E. come certo fono , con lietiC 
fime ciglia , vn (olo fuo (guardo , non meno 
tanto gli darà di luce,quanta neirVniuerfo 
ne fparge il Sole ; che animerallo di tale (pi- 
rito , e voci^che migiouerà di credere ogni 
carattere qui efpreflo dhienirquafi Trom- 
ba publicatrice di quelle gratie, che nel 'in- 
timo del mio petto viuono, & viueranno 
immortali-, Et al lembodella (aera Porpora 
di V. E profondamente m'inchina Di Ro- 
ma li ztf.Febraro i66y. 
Di V. E. 
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Humtliff Jetiètìfl ò- d!%attjP$W 
Girolamo Caiidorfini . 
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SPOSITIONE 

Del Salmo i 5 . Domini e fi terra $c. 

NE LL' ESALTATONE 

Al Sommo Pontificato di N. S. 

PAPA CLEMENTE IX> 



Vegliati ò Mufa al faono 
Degnanti meralii. oggi è quel giorno, 
Che diede in Vaticano fin mano 

ftZtZ 1 ? eile chiaui al P io CLEMENTE 

Ridicon l'aure Inni al tre volte buono . 
Inni al tre volte grande intomo intorno . 

VS^U C i- ÌCta al fuon dc r ™rea corda 
I>el Re Giefleo Tofcani accenti accorda . 
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Del Dauidico plettro 
Ascoltate > ò Monarchi il fuon verace . 
Non è voftra la Terra , Domini cft 

Ne quanto fuor nudrifee , ò dentro ferra . Si ei«! 

feudatario del Cielo èl voftro feett 

E del nome Real l'aura fallace % }S 

Haurà , le non feruitc al Rè fu perno '» 
Tomba> ò fuperbi Rè, nel cieeo inferno . 

A 2 Come 




ano iti 

Qy.a/pfe Come à Luogotcncn ti 

r«pcT maria Del gran Monarca vniuerfai dei Mondo, 

bfriMteeS, Chesùlalimpid'onda 

nnnT'prcp;. Del mar del fangue Tuo la Terra fondi , 

nuic eam . Giurati fedelomaggio à voi le genti . 
Egli del Paradifovmor fecondo* 
Di.qua.ttro fiumi al fen deriua afeiutto r 
Perche dc*no del Ciel produca il frutto * 

4^ 

Don sì raro > e ftupendo 
fu prima offerto à la Giudea diletta » 
Màconofcer la folle 
Non feppevn tanto ben l'empia non volle p 
Ne fi pentì del parricidio orrendo . 
Differì nondimen i'afpra vendetta ' 
Vinti, e vint'anni al popolo fuperbo- 
L'alta pietà del crocifìflò Verbo - 



Mà poich'alfa Sionne* 
Ji pie de l'ira fua vendicatrice 
Cadde, e le volte eccelfe 
Del Tempio il vincitor dal fondo fuelie> 
De la perfìdia Ebrea lontano andonne 
Iddio Idegnato a più fedel pendice , 
V per fua Re^iail Vaticano clefle , J U iti 
V' fondò la fua cafa , d Tompiocitffe t 



De 
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Oc la fagrata foglia 
Fondamento immcrtal fu Pietro inuitto , 
Che fall , vinto Auerno , 
Dal Monte d'oro al Campidoglio eterno : 
Mà la felice > e trionfale fpoglia , 
Che morte di/unì nel gran conflitto , 
Alfin fu data al Vaticano in dono , 
Perche indi vfeir doueaGratia, e Perdono : 

Quindi con pari impero 
Intefi à partorire à Dio fedeli 
Reggon fanti, e beati 
L'humanecofe , e le diuine ornati 
Di tre corone i Succeffor di Piero . 
E fanno al Tempio emulator de' cieli 
Settanta auree colonne in bel difegno . 
Corona interne , ed immortai foftegno . 
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Mà'l Vicedio d'altezza 
Suprema ottiene in mezo à tante il pregio : 
Le minori da lui 
Riconofcon diuote i pregi fui : 
E pur crollando alfin morte la fpezza . 
Mà tofto del gentil numero egregio , 
Come l'Aura diuina inspira» e feorge » 
Per fanta elettione vna ne forge . 

A 4 Cadde 
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Cadde ArelTandro, efranfe 
La fuprema colonna ir farai giorno t 
E quando il Ciel laccolfe , 
Le Chigic Stelle ombra dogliofa rnuolfe 
Rotto il foftegno Tua» la Chiefa pianfe 
Più di pianto , che d 'acqua vmido il cornei 
Portar l'Arbia , e l'Ombrone, e da la capa 
Valle di Fontebranda vrlò la Lupa • 

io 

Hor chi del fagro monte 
Ojji afeen- Del Teftamento eterno in cima afecnde £ 

dee in mon- Q a l' yno > £ l'altro polo , 

^■£#£ Deh chi difpieg* a tanfaltezza il volo ì 
ftabit in lo- Ah non l'ardir d'vna fnperba fronte , 
co faafco cui de l'or fete efecranda accende; 
* lU * * Ah non vi fàglia ambitiofo affanno , 

Nc'l Trono vfurpi di Virrù l'inganna* 

il 

Che vote> e fragil canne 
Cui Borea furibondo agita , e piega 
Seco trarranno al fine 
Col proprio precipitio alte mine : 
E crolleram* almen , fe non cadranne 
La Sede, in cui la vera Fè fi fpiega : 
Che falhor cinta d'oftro vn 'empia tefta, 
Conciliaboli) e feifme, e guerre defta . 
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Chi dunque al fommo afcefo 
Starà nel Tanto luogo inumo , c falcio ? 
£ qual porfido eletto 
Ballante à foftener del fàgro tetto 
Sarà> fenza curuarfì il graue pefo ? 
Spirto di fe, di fpeme > e d'amor caldo 
Solo farà degnato à tant'onore , 
Ch'innocenti hi le mani , e puro il core ( 



laatetnj 
«ambili, * 
■ou«co«or- 
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Spirto , ch'ai Cielo afpfra , 
Onde di/cefe > e del penficr le frezze 
Al vero fcopo intento 
Non vibra indarno i e non faetta al vento : 
Spirto f che dentro al career fuo fofpira 
Eterne incorruttibili bellezze 
Del Ciel di fiamma, e nulla ogn'altro acquifto 
Cura i fol che guadagni anime à Cri/lo • 



Qui non ac- 
ccpit inva- 
no ammisi 

Auro > 
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Schietto in bocca rimbomba 
Del cuore il bel deho : tana la frode 
Nel dir (incero , e fido 
Non hà, come non ha nel petto il nido ; 
Mà quafì fenza riel pura colomba 
Sol di parlar d'amor trionfa , e gode : 
D'odio innocente il vizio fol lo ftampa > 
£ verfo s peccator d'amore auuampa . 



Ncc t'irattic 
in dol o prò» 
2im« (ut . 
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Quelli dal Sommo Padre 

hìc accipiec Benedetto farà qual caro figlio : 
benediftio- Di gratie vn largo nembo 
"So * m°- Prodigo il Cieldiluuieragli in grembo. 
ferSrdUm Nè contra lui de le Tartaree /quadre 
è Deo s*k. Portanza il frodolente iniquo artiglio 
u» fuo < Haurà giamai ; che dal mortirer'angue 
• Pel Aio Dio Saluator lo falua il /angue , 

U 

Quefto è l gentil lignaggio 
Hxceft ge- Del grand'Abramo, anzi diurna prole , 
SX Che /piega al Ctcl l'altere 

Penne peregrinandole Dio ibi ebere ; 

reDtlU Dci f *" ^ °* ua * ^ ra l' 0inDre * n quefto afpro viaggio 
flcob . Fifa i lumi in enimma aj fornaio Sole» 
Tale fquarciato il fral terreftre velo 
Fruirlo agogna à faccia k faccia in Cielo ì 
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Quel forti/Emo jEroe x 
Cui di tre regni il pondo ornai e non carca , 
Solo tu fé' CLEMENTE» 
^ In te la Terra , il Cielo in te confente : 

Che non trouò dal Mauro à Tonde Eoe 
Da l'Auftro a l'Aquijon del gran Monarca» 
Che fece > e regge il Ciel , la mente accefa 
Miglior colonna à fomentar la Chiefa * 
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Eran termine angufto 
Al tuo valor le Spagne , ouc fpargefti 
Soura le Regie menti 
Di Criftiana eloquenza aurei torrenti e 
E'I Tago ammirator del mertoaugufto 
Vdl, fofpefe ronde, i tuoi celefti 
Detti, e mirò dal tuo parlar diuino 
Vfcir più terfo elettro, oro più fino . 



Né pari à l'ammirande 
Gcfte è l'onore , onde gioì mirar la 
Veneranda tua chioma 
Splender d olirò Latin Piftoia, e Roma : 
Che Tcettri à trattar nata Anima grande 
Riceuer non dòitea legge, mà darla ; 
Nè pago era del Mondo il addino» 
Sc'l Ciel non ti creauain Terra vn Dio . 



iv oi'.'D 
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Infinita Virtute 
Teatro immenfo appetta . Il freddo Scita 
La tua clemenza implora , 
El Borea, e 1 Auflro,e la vermiglia Aurora '. 
E drirto è ben > cb à partorir falnta|l nv : 
E Temi à fenica/ deterna vita 9 . ( 5H nv *boJ 
Se già Nuntio frdcl portaci à i Grandi 
Gli oracoli diiuai, ora gli mandi » 



LflV 



Ed 



•al» *,r«*Ji 



« ama u\U 
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Ed hor , che'l fiero Marte 
Incrudelì/ce il mal celato (degno , 
Solo amiftà (incera 
Frà i bellicofi Rè da te fi fpera . 
^andran Tire guerriere al vento fparte , 
E plachcraffi ogni feroce ingegno , 
Hor che veggio interpofto,'» ò veder parrai 
Tuo pacifico feettro in mezo à l'armi • 

E tu Iacopo haurai 
Gli onor fecondi in te l'altra fua /pene > 
Che di Marte riporto 

Sia'l brando al luogo Aio la Chiefa hà pofto 
Deh pur'alfin vibrò quel Sole i rai , 
Ch'io vidi Te , cui pria del comiin bene 
Nemica infermità dal Zio diuide 9 
Eletto à foftencr le ftelle Alcide . 

AttoII/t^ 
ptrtas Pria* 
cipes ve- 
ftrai.St tle- 

«ami m por- Diflèrrate le porte 
2 5 i«rò!b'! Principi e ccclfi , e le cortine eterne 
r« giortf . Del fagro Tempio aprite . 
Qgif eft irte Vna falda colonna incontro à Dite 
rez glori* ? Entra, & vn Rè di gloria inuitto, e forte , 

S*™« ; Di S loria vn Rè > cui Ic mafnade inferne 
Dn« poceat Indirizzar gli accefi dardi in vano , 
in prxho . Qenerofo di cuore , e prò di mano . 

Vn 



ì 
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Vn Rè d'alti penfieri 
Fido Campion del Regnator de l'Etra , 
Che cinge al fianco > e vefte 
(L'armi fatai de larmaria celeftc , 
L'Inferno efpugna , e'n fen fpirti guerrieri 
Contra'l Mondo nudrifee , e palme impetra , 
Inuitto , inoperabile > indefeflò , 
E nemico maggior , vince fc fteffo * 

25 

Principi fzgro fan ti 
DiiTerrate le porte , e s apra il Tempio : 
Vn Rè di gloria veggia 
Entrare in maeftà di Pier la Reggia : 
E d'ogni fpetrator le luci amanti 
Rapifca in fe d'ogni virtù l'eleni pio : 
Che pria li coronar fante , e diuine 
Virtuti il cuor , che tre corone il crine . 



Attollitc porris 
Principe! vcftra» 9 
te ciclamini porte 
xeernalei , & in- 
troita rex glorie . 

Qui» eft ifte r«. 
glori* ? Donitnus 
▼irtucum ipfe di 
jcx glori* . 



16 



£ s'in gradi più baffi 
Luftrò col fanto oprar TOccafo, e l'Orto, 
Quanti , e quai fieno i raggi > 
Ondauuerrà che i Vniuer'o irraggi 
Hor che del fomm onor nell'auge flafli ? 
Qual da l'almo fplendor caldo > e conforto 
Hauranno l'alme hor ch'à tre regni affranto 
Pari hà'I podere al gran defir congiunto. 

Qui 



4> 
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Qui taccio > e non ardifco 
D'vn'infinito mar tentare il guado . 
Qui sbigottito i e laflb 
A sì sfrenato obietto i lumi abbailo . 
Deh CLEMENTE, per cui fupplice offnico 
Il Figlio al Genitor, deb prendi in grado 
DVn'vmil feruo tuo le roze rime , 
Mentre à'i piè fagrofaati il bacio imprime. 
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